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 Norme & Tributi 

Le armi del Fisco per rettificare
i redditi dei professionisti

tivo senza che i professionisti inte-
ressati fossero stati in grado di giu-
stificare la mancata corresponsione 
dei compensi.  Secondo i giudici di 
legittimità, il fatto rilevato in sede 
difensiva, che dalla contabilità non 
risultasse il versamento di alcun 
compenso, era irrilevante: la rettifi-
ca analitico-induttiva prescinde 
dalla contabilità anche se formal-
mente regolare basandosi su pre-
sunzioni assistite dai requisiti pre-
visti dall’articolo 2729 del Codice ci-
vile.

In virtù della pretesa fiscale ba-
sata su una prova per presunzione, 
il contribuente per resistere avreb-
be dovuto dimostrare di non aver 
percepito alcun reddito; ad esem-
pio, secondo la sentenza, produ-
cendo diffida ad adempiere o ri-
chieste di decreto ingiuntivo, o pro-
vare l’infruttuosità dell’esecuzione. 
In sostanza è onere del contribuen-
te dimostrare l’esistenza di fattori 
che abbiano impedito, o che co-
munque siano stati idonei ad impe-
dire, l’incasso dei compensi. A nulla 
vale, invece, obiettare l’inesistenza 
di violazioni in assenza di versa-
menti, in quanto nella specie, con-
clude la sentenza, è ragionevole ri-
tenere che il documento fiscale sia 
stato omesso proprio per sottrarsi 
al pagamento delle imposte. 

Da evidenziare che proprio per i 
controlli agli studi legali, la meto-
dologia a suo tempo predisposta 
dalle Entrate, prevede che la gratui-
tà delle prestazioni possa essere 
considerata verosimile nei con-
fronti di parenti o di colleghi-amici. 
Sempre secondo tale metodologia:

a) qualora il professionista so-
stenga il mancato pagamento del-
l’onorario da parte del cliente, si po-
trà riscontrare presso il Consiglio 
dell’Ordine se siano state presenta-
te parcelle per il parere o visto di 
congruità necessario al fine di chie-
dere il decreto ingiuntivo;

b) l’eventuale riscontro negativo 
potrà essere considerato, sebbene 
di per sé non determinante, un ele-
mento di prova di occultamento di 
compensi.

La ricerca di elementi indiziari 
idonei a supporre la possibile 
omessa fatturazione se per gli av-
vocati può avvenire mediante ac-
quisizione delle informazioni pre-
senti nei fascicoli relativi ai vari 
procedimenti patrocinati (Cassa-

zione, Consiglio di Stato, Tribunali, 
Tar, Corte dei conti, commissioni 
tributarie ecc.), nel caso dei com-
mercialisti e consulenti del lavoro, 
il riscontro potrebbe basarsi sulle 
dichiarazioni e altre istanze e mo-
delli trasmessi a uffici pubblici e dai 
bilanci.

Vi è poi un controllo sulle spese 
non solo ai fini della loro deducibili-
tà, ma anche perché possono rap-
presentare indicatori di sottrazione 
a tassazione di compensi.

Secondo le metodologie, infatti, la 
logica dell’analisi dovrà improntarsi 
ad una lettura funzionale dei com-
ponenti negativi di reddito in con-
nessione con la natura dei compensi.

Il rilevamento di eventuali ingiu-
stificate sproporzioni rispetto ai 

compensi dichiarati, viene spesso 
ritenuto indiziante di una omessa 
fatturazione. È il caso, ad esempio 
(per gli studi contabili) del rapporto 
tra la potenza dei programmi per 
l’elaborazione dei bilanci ed i bilan-
ci ufficialmente redatti, e più in ge-
nerale per tutti i professionisti del-
l’ampiezza del rischio professionale 
coperto con assicurazione ed il vo-
lume d’affari dichiarato.

Altra voce molto attenzionata dai 
verificatori per tutti i professionisti 
è rappresentata dai cosiddetti «co-
sti residuali» nella quale conflui-
scono una serie di oneri non specifi-
camente rientranti in altre voci del-
la dichiarazione, la cui deducibilità 
è attentamente valutata. 
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le verifiche

I controlli negli studi
si spingono fino
alle società di servizi
Nel corso dei controlli agli studi professionali 
sono spesso approfonditi i rapporti tra 
professionista ed eventuale società di servizi, 
cui vengono esternalizzate una o più fasi dei 
processi interni dello studio (elaborazione 
dati, gestione del personale addetto a 
mansioni di segreteria, gestione degli 
immobili ecc).

Poiché in genere queste società sono 
riconducibili al professionista stesso o
 suoi familiari, i verificatori, normalmente, 
tendono a contestare la deducibilità totale o 
parziale di questi costi sotto le più svariate 
forme. Si passa così da un’asserita 
antieconomicità della spesa, a più generiche 
rettifiche per l’asserita assenza di inerenza, 
per giungere in alcuni casi addirittura a 
presunte sovrafatturazioni (con conseguenti 
risvolti penali) o a comportamenti integranti 
abuso del diritto.

La contestazione sull’antieconomicità si 
fonda su un orientamento di legittimità 
(almeno ai fini delle imposte sui redditi) 
secondo cui l’Amministrazione, anche in 
presenza di contabilità formalmente regolare, 
può desumere un maggior reddito 
individuando nelle anomale scelte 
dell’imprenditore elementi presuntivi gravi, 
precisi e concordanti sufficienti a motivare la 
rettifica. In sostanza, in presenza di un 
comportamento assolutamente contrario ai 
canoni dell’economia, che il contribuente non 
giustifica, è legittimo l’accertamento.

Per queste contestazioni è almeno 
necessario che l’ufficio svolga confronti 
esterni in merito all’eccessività del costo, a 
questo punto il professionista dovrà fornire le 
necessarie indicazioni in ordine a quelle 
determinate scelte economiche. Spesso, però, 
si tratta soltanto di convinzioni dei verificatori 
sull’eccessività del costo con confronti a volte 
inattendibili (in alcuni casi è stato rilevato il 
differente costo del lavoro dipendente 
dimenticando il carico degli oneri 
contributivi e previdenziali).

Talvolta questa contestazione viene ritenuta 
una sovrafatturazione che addirittura espone 
il professionista a violazioni penali. 

Se invece l’ufficio contesta l’abuso del 
diritto va tenuto presente che nell’abuso le 
forme giuridiche utilizzate sono tutte lecite, è 
il vantaggio fiscale conseguente a risultare 
illegittimo. Nella specie mancherebbe tale 
illegittimità atteso che il professionista si è 
rivolto ad una società terza (esistente) 
anche se riconducibile al professionista 
stesso e/o al proprio nucleo familiare che gli 
fornisce servizi. 

È importante in questo contesto che tale 
scelta abbia una logica e magari consenta di 
conseguire benefici ad esempio di carattere 
organizzativo e gestionale. 

© RIPRODUZIONE RISERVATA

‘
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del rischio  
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Per gli avvocati pesano 
le sentenze;  le dichiarazioni
per i commercialisti

Finisce nel mirino anche 
la potenza del software 
di elaborazione dei bilanci

Pagina a cura di
Laura Ambrosi
Antonio Iorio

La recente sentenza della Cassazio-
ne (si veda il Sole 24 Ore del 10 set-
tembre) sulla sufficienza dei soli ri-
scontri esterni ai fini della rettifica 
di maggior reddito ai professionisti, 
fa tornare di attualità alcune meto-
dologie di controllo seguite da 
agenzia delle Entrate e Guardia di 
Finanza nei confronti dei lavoratori 
autonomi.

Si tratta, in sintesi, del rileva-
mento di notizie presso uffici pub-
blici e terzi soggetti da cui desumere 
l’effettuazione della prestazione del 
professionista e la sua onerosità. A 
questo punto, secondo i giudici di 
legittimità, incombe sul professio-
nista l’onere di provare le ragioni 
del mancato incasso della somma, 
essendo sufficiente ai fini della ret-
tifica la semplice sussistenza di ele-
menti indiziari da cui presumere sia 
l’esecuzione della prestazione, sia 
la remunerazione.

Secondo la sentenza 24255/2021, 
è legittima la rettifica di maggiori 
compensi nei confronti di un avvo-
cato che, risultando difensore sulla 
base di varie sentenze, non è in gra-
do di argomentare le ragioni della 
mancata percezione dell’onorario. 
Non è sufficiente, infatti, invocare 
che dalla contabilità non risulti al-
cun versamento e quindi, in base al 
principio di cassa, non sussistereb-
be il presupposto impositivo.

Nella specie, ad uno studio legale 
erano stati contestati maggiori 
compensi sulla base di sentenze ac-
quisite presso vari uffici giudiziari 
da cui emergeva che lo studio aveva 
patrocinato varie difese. I risultati 
dell’accertamento erano stati og-
getto di un contraddittorio preven-

Controlli

1

professionisti in genere
O Fitto figurativo dei locali di 
proprietà o antieconomicità di 
canoni corrisposti a società 
riconducibili ai professionisti
O Riscontro retribuzione 
conseguibile da  attività di lavoro 
dipendente nello stesso settore 
rispetto a redditi dichiarati
O Agende e appunti
O Analisi prelievi bancari, se 
modesti o assenti ci sarebbe 
conferma dell'esistenza di 
compensi non dichiarati
O Ampiezza rischio 
professionale coperto con 
assicurazione e volume d'affari 
dichiarato

2

commercialisti  e consulenti
O  Contabilità semplificata: 
compenso ragguagliato al numero 
di fatture attive e passive 
registrate con previsione di 
onorario minimo mensile
O Tenuta contabilità ordinaria: 
compenso ragguagliato al numero 
di registrazioni contabili sul libro-
giornale o al volume d'affari
O Prestazioni per operazioni 
straordinarie: compensi in 
proporzione al totale dei valori 
coinvolti
O Rappresentanza tributaria e  

difesa dinanzi ai giudici tributari: 
onorari determinati in funzione 
del valore della pratica

3

studi legali
O Rilevazione da stampa locale, 
nazionale e specializzata, di 
informazioni, anche relative a fatti 
di cronaca, che possono 
riguardare l'attività professionale;
O Ricerche presso organi 
giurisdizionali delle cause 
patrocinate: Tribunali, 
commissioni tributarie, Giudici di 
Pace, Tar, ispezione di registri 
relativi ai ruoli, esecuzioni, 
sentenze, ecc..
O Dal registro dei colloqui con i 
detenuti, individuazione di 
incontri cui ha partecipato il 
professionista;
O Invio di questionari per i clienti 
degli avvocati matrimonialisti.

4

notai
O Verifica dei registri obbligatori, 
compresi i repertori;
O Riscontro tra singoli atti 
repertoriati e registrazioni 
contabili ad essi relative;
O Controllo incrociato con i dati 
comunicati alla Cassa per il 
Notariato

Gli indicatori dei maggiori redditi

Convegno del Sole in streaming
I pilastri della riforma 
della giustizia tributaria


